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Domenica 2 aprile il concerto 
finale dei vincitori di ciascuna 

categoria e relative  premiazioni. 
 

Tra i premi anche concerti 
presso prestigiose istituzioni 

musicali all’estero come la 
Cambridge Concert Hall 
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Il Premio è organizzato 
dall’Accademia delle Arti e 
delle Scienze Filosofiche di 

Bari. Le audizioni si terranno 
a marzo/aprile 2023 presso il 
Castello Normanno-Svevo di 

Sannicandro di Bari 

           l grande compositore e di-

rettore d’orchestra prematuramen-

te scomparso nel 2020, il Dipar-

timento di Musica dell’Accade-

mia delle Arti e delle Scienze Fi-

losofiche di Bari ha inteso dedi-

care il Premio di esecuzione pia-

nistica “Ezio Bosso, una vita per 

la musica”. 
segue a pag. 9 

 

IN FOTO: Ezio Bosso, pianista e direttore d’orchestra 
 
Il premio può contare sul sostegno morale della famiglia 
Bosso e in particolare di Tommaso Bosso, nipote e 
amministratore del lascito artistico e intellettuale del 

Maestro Ezio 

A 

      osè Russotti è un poeta che patisce (o ha patito) 

immediatamente sulla sua pelle il dolore, la 

sofferenza, l’ingiustizia del mondo, approdando a 

una visione amara (ma non sconfitta), leopardiana 

se vogliamo, della vita e dell’arte: un uomo dimi-

diato, ad ogni modo, come un poeta medioevale, 

tra il sogno o il rimpianto del paradiso e l’amara 

certezza dell’inferno.   

Il suo destino di poeta (grande o meno) è nelle sue 

mani: non dimentichi che non è vero poeta chi non 

legge tutti i poeti e che un poeta è grande se ha 

qualcosa di grande (di sublime) da comunicare, nei 

giusti moduli, ai suoi simili. 
 

 

CRITICA LETTERARIA  

LA FRESCA BREZZA DI RUSSOTTI 
Un libro in cui emerge  l’animo  

inquieto e sensibile di chi vive e 
ama profondamente la sua terra 

 

di GIUSEPPE RANDO 

 

J 

articolo a pag. 13 

 

STORIA & FILOSOFIA 

 IL “SI” IMPERSONALE 

di ENRICO MARCO CIPOLLINI                                                              segue a pag. 3 
 

Il pensiero fenomenologico ed ontologico 

di Heidegger tende a rivolgersi all’uomo 

come soggetto e non come pura ogget-

tualità, quindi bandendo ogni reificazione, 

ogni riduzione all’uomo come una cosa, 

ma semmai concependolo come un tutto 

uno, globale: come veramente è, come si 

realizza e si progetta nel mondo: coglierlo 

nella sua essenza (chi è, come è, il mondo 

in cui è). Tale pensiero sarà ripreso anni 

dopo dall’esistenzialismo, ma il grande 

filosofo tedesco non fu esistenzialista, 

anche se scambiato per tale. 

 
 

 

EPISTOLE DEL CUORE 

         o conosciuto Raymonde Simone Ferrier 

qualche anno fa, forse nel 2013, ma il tempo è 

senza tempo quando le amicizie perdurano, 

stabili e intaccabili nonostante le nostre vite 

procedano su binari diversi eppure paralleli di 

donne, madri, sognatrici e amanti della parola 

scritta e del libero pensiero. 

Ci siamo incontrate, parlate, guardate negli oc-

chi, condiviso momenti, passioni e situazioni di 

cui resterà sempre il ricordo.  
 

STORIA E CULTURA 

DAL NATURALISMO AL 

VERISMO: VERGA 
 

 
 
 

 

 

 

 
di TINA FERRERI        articolo a pag. 4 

 

di MARIA TERESA INFANTE                                                              segue a pag. 14 
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STORIA E CULTURA 

MAHATMA GANDHI 

La grande anima 

 
 

 
 

 

 

 

 
di MASSIMO MASSA     articolo a pag. 6 
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Il rammarico per le vicende riguardanti la sfera 
personale ed in particolare collettiva, in questo 
spazio temporale, che è Storia, ha dato corpo ad 
una narrazione di ordine esistenziale e intrapsichico, 
maturando nell’Autrice la scelta del titolo 

         ome nell’epifania conclu-

siva tra tutte quelle che si ma-

nifestano in Dubliners di Ja-

mes Joyce, dunque nel raccon-

to I morti, il nulla accerchia 

tutti, bianco; cade come neve 

e, nella raccolta di Nunzia Bi-

netti Il tempo del male (Terra 

d’ulivi edizioni, Lecce 2019), 

esso è “egotica tendenza al non 

pensiero” - l’endecasillabo per-

fetto si addice perfettamente, 

quasi a passo di danza, a que-

sta definizione. Il nulla si ma-

nifesta in quell’intervallo di 

“perfezione ardita”, quale si 

rivela essere la solitudine. 

Questa è non solo condizione 

oggettiva, vale a dire un sem-

plice dato di fatto per chi la vi-

ve e la attraversa, bensì anche 

un momento perseguito inten-

zionalmente, con chiara e netta 

autocoscienza e con la delibe-

rata ricerca del silenzio, là do-

ve il tempo si distende. 

La deliberata ricerca del silen-

zio è a sua volta animata da 

due correnti principali: la pri-

ma va nel senso della sottrazio-

ne alle mode e alle etichette, 

della presa di distanza da teorie 

e da ‘massimi sistemi’, verso 

quella che l’autrice, nella Nota 

che conclude il volume, chia-

ma “poetica pura, lirica e anti-

storica”; la seconda è tenace 

ribellione, da un lato alla corsa 

. 

irrefrenabile del tempo, che nella 

prodigiosa sospensione “quasi 

per miracolo s’allunga”, dall’al-

tro all’epoca in cui trascorre l’e-

sistenza dell’io lirico, epoca vis-

suta, come recita il titolo della 

raccolta, come “il tempo del ma-

le”. 

Si chiarisce allora che la defi-

nizione “antistorica” indicata da 

Nunzia Binetti per la propria 

poetica, non è indizio di fuga 

dall’esistente né, tanto meno, di 

una sua negazione. Prova ne so-

no non soltanto i componimenti 

dedicati alle vittime, attestate 

dalla storia contemporanea e 

travolte dal “tempo del male” – 

Volevo starmene tra belle note e 

l’indaco, componimento a p. 11 

dedicato a Valeria Solesin, tra le 

vittime della strage del Bata-

clan; Migranti a p.17; Alberi a p. 

22, poesia dedicata a Fabiano 

Antoniani (Dj Fabo), Madre vi-

va a p. 25 – ma anche tutte le 

tracce di ricordi, testimonianze 

ed esperienze vissute che vanno 

sempre ben oltre la dimensione 

meramente autobiografica e che, 

espresse in una forma alla quale 

la contezza delle voci che hanno 

preceduto storicamente, almeno 

a partire dal mito greco, ha con-  

. 

ferito una efficace asciuttezza 

(significativi sono i versi di 

Camillo Sbarbaro posti in e-

sergo nella I sezione del libro: 

Nel deserto/ io guardo con a-

sciutti occhi me stesso), rag-

giungono una dimensione uni-

versale proprio attraversando una 

‘storia delle voci’ che è stata ben 

interiorizzata. 

Il tempo, vissuto e percepito, il 

tempo disteso e “il tempo proro-

gato”, per ricorrere al titolo di 

una nota poesia di Ingeborg Ba-

chmann, il tempo inventato e il 

tempo sospeso, il tempo, in sin-

tesi, nelle sue mutevoli varianti, 

dialoga in maniera originale con 

il battito cardiaco di un io lirico, 

con la cadenza di una voce poe-

tica che si appassiona e patisce, 

che acutamente avvertono, batti-

to e cadenza, la prossimità di 

“pathos” e di “pazienza”, che 

sanno come Eros e Thanatos, nel 

loro perdurante intreccio, non 

possano sfuggire al sentimento 

del tempo, quale esso sia. A tale 

proposito occorre ricordare l’ar-

ticolazione della raccolta, che 

consta di due parti, una prima 

sezione intitolata Il tempo del 

male e una seconda sezione che 

reca il titolo Variazioni sul tema 

(Eros o Thanatos?). 

La cifra stilistica che ne risulta 

ha tratti ragguardevoli, tra i quali 

vanno menzionati la capacità di 

far palpitare l’urlo trattenuto e la 

presenza vivida dei colori, questi 

ultimi dotati di un portato sim-

bolico tutt’altro che banale e pro-

tagonisti in diverse tonalità e in 

contesti molteplici: il carminio 

(p. 7), il Blu China (p. 8), il ros-

so-sangue (p. 11), il bianco niveo 

(p. 12), il verdenero (p. 15), il 

viola (p. 17), l’azzurro, il grigio, 

il giallo maturo (tutti e tre a p. 

34), il rosso dei capelli a p. 60. 

Della poesia autentica, la rac-

colta Il tempo del male di Nunzia 

Binetti ha, oltre a quanto messo 

in rilievo in precedenza, la veri-

dicità sonante delle domande e la 

coscienza che le risposte non 

potranno mai essere risolutive o 

salvifiche. 

Sta alla sua autenticità, all’auten-

ticità della poesia, rinnovare, nel 

suo articolare il tono, la ricerca: 

Così elevo il tono, cerco l’osso 

(p. 58). 

 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

ANNA MARIA CURCI 
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Binetti nasce a Barletta in Puglia, dopo il Liceo Clas-

sico ha intrapreso studi in medicina e quelli di Lettere 

moderne poi. È impegnata nel sociale, e in particolare 

nella promozione delle donne nelle Arti e Affari (già 

presidente della Fidapa BPW, sezione di Barletta e 

membro della task force twinning BPW Internatio-

nal). 

Cofondatrice del “Comitato della Dante Alighieri 

Barletta”, è anche membro del Consiglio Direttivo. 

Ha recensito e prefato raccolte poetiche di autori e 

pubblicato articoli letterari su Vivicentro Notizie Ras-

segna Stampa e su Versante Ripido, in Web.  

Sue poesie sono presenti in molte antologie. Ha rice-

vuto premi e riconoscimenti per la poesia in vari con-

corsi letterari nazionali e internazionali. 
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DEFINIZIONE 

La capacità di saper cogliere nei 

campi più disparati (dall’arte 

alla vita quotidiana) le idee in 

modo nuovo, originale e fuori 

dagli schemi abitudinari. È un 

pensiero aperto, divergente dalle 

opinioni comuni quindi un pro-

cesso fondamentale nell’elabora-

zione di ogni teoria, artistica, fi-

losofica, scientifica che sia. 

 

ETIMO 

Dalla antica radice indoeuropea 

kar, fare, che in greco diventa 

κραίνω. La poesia non si spiega, 

non significa, è ed è soprattutto 

dolore e maledizione (Fluch co-

me la lingua germanica ben in-

tende e già ci aveva fatto capire 

Baudelaire, da cui non si può 

prescindere), illuminazione, no-

nostante tutto. Ecco la lezione di 

Rainer Maria Rilke a due set-

timane dalla morte, quand’è bru-

ciato da un cancro (leucemia). 

Lo scrive: non è più (Aus-Sein), 

non sa chi sia e l’ek-sistere di-

viene voragine infinita di soffe-

renza: nessuna speranza ma solo 

straniamento da sé e dal mondo. 

 

 

  

Un autoritratto poetico da cui emerge la forte consapevolezza 
raggiunta con la piena maturità espressiva, capace di stabilire 
rapporti profondi tra testi nati in momenti diversi della sua vita  

MARIA GRAZIA GENOVESE 
 

 

Il mare, l'astrofisica e 

l'amore risultano gli 

elementi cardine 

intorno ai quali ruota 

il pensiero 

emozionale del 

poeta, tenuti insieme 

dall'energia che dà 

forma alla salda 

pronuncia del 

dettato, tra classico e 

sperimentazione, 

nella variabilità di 

forme che spaziano 

dal poemetto 

all'epigramma 

          ro a conoscenza del valore 

poetico di Corrado Calabrò, per 

aver letto alcune poesie che un 

paio d’anni fa mi passò il Prof. 

Giuseppe Rando, ma la stima 

allora provata, non mi aveva 

preparata all’emozione squas-

sante sortita dalla lettura della 

raccolta Quinta dimensione – 

Poesie scelte 1958-2021, ediz. 

Mondadori, cui mi sono recente-

mente accostata. 

Avuto il libro fra le mani, mi ero 

proposta di darvi una breve scor-

sa, posticipando ad un momento 

più propizio una lettura più ac-

curata, invece, non so per quale 

malìa, il testo mi ha catturata 

non lasciandomi più libera di at-

tendere a quegli impegni che mi 

ero ripromessa di svolgere in 

giornata. Le parole mi hanno in-

ghiottita, conducendomi, sempre 

più a fondo, dentro quel mare 

che tanto spazio occupa in que-

st’opera. Un mare che con le sue 

“carezze riandanti” (Jonica), ora 

lunghe, ora incalzanti, sempre 

voluttuose,  si fa sonorità, ritmo 

e respiro della voce poetica che 

percorre le composizioni, le sot-

tende, stranamente immodifica-

ta, anche quando siano state 

composte a distanza fra loro di 

molti anni.. 

 

E se l’esperienza, il dolore, la di-

sillusione si sovrappongono, se 

la maturità, preziosa, apre a nuo-

ve forme (il poemetto Roaming  

è geniale testimonianza di uno 

sperimentalismo che non disgre-

ga la parola, avulso da sterilità, 

ma che anzi dà corpo ad una 

poesia moderna molto signifi-

cante), la “voce” è sempre quella 

del Corrado Calabrò della strug-

gente  Il segno o del meraviglio-

so Il vento di Myconos che ho 

adorato e che, a mio modestissi-

mo avviso, raduna ed esalta su-

premamente la triade che l’auto-

re frequenta oltremodo: eros, 

thanatos e thalatta. 

Ma soprattutto il mare è capace 

di scomporre tempo e luoghi per 

poi unificarli in un unico epos, 

dove la voce del poeta titaneg-

gia, profonda, dolente e solitaria.   

E che dire de L’esorcismo del-

l’Arcilussurgiu, sconvolgente 

azzardo poetico dove le figure 

femminili – l’amata, la megera  

– si confondono e si sovrappon-

gono in un crescendo di… or-

rore?... per giungere ad un finale 

liberatorio. Anche qui l’azzurro 

(pervinca, indaco) degli occhi, 

del mare, è attrazione fatale, 

vertigine, ma pure salvezza (in 

fondo, occhi di pervinca ha pure 

il personaggio - la madre, ho 

creduto - che “reggeva con tene-

ra fermezza la grande casa” 

(Senza parole).  

 

È incredibile come il presente si 

fonda col passato senza stridore, 

compattandosi, invece, in un’u-

nica pregiata tessitura. 

Vengo incantata dall’infinita ric-

chezza lessicale, dall’assoluta 

padronanza della versificazione 

che tanto più si amplia nei poe-

metti, conducendo il lettore a 

fondo nell’animo di questo poeta 

sublime, soggiogandolo.  

Tuttavia anche la lapidarietà gli 

si addice e quel sottile velo di 

ironia che non manca: sono stata 

amaramente divertita da Lock-

down. 

Ho amato Marelungo e Scogli di 

marmo levigato a Thassos e La 

carrubbara e L’Astroterra che 

mi pare, in qualche modo, l’an-

tenata di Roaming quanto a de-

nuncia dell’estrema precarietà 

(anche sentimentale) in cui versa 

la nostra esistenza.  

Infine, sono emersa dalla lettura 

(che per due interi giorni mi ha 

tenuta incollata al testo, incapace 

di potermene distaccare) total-

mente stravolta e conquistata da 

questa poesia che possiede insita 

una vitalità eccezionale – la 

stessa, credo, del suo autore –  o, 

come scriveva Camus, una 

“invincibile estate”. 
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ENRICO MARCO CIPOLLINI 
 

 
Sono ancora io che qui ardo 

irriconoscibile? 

Ricordi non trascino in queste 

fiamme. 

O vita, vita: Essere - fuori. Ed io 

nella fiamma. 

Nessuno mi riconosce. 

 

Val Mont, metà dicembre del 

1926 in Poesie sparse di Rainer 

Maria Rilke, tr.it. Torino, Einau-

di, 1966- (Ek-sistere rende me-

glio il sentire dell’esistere). Così 

Rimbaud in Eternità 

 

Là pas d’espérance, 

Nul orietur. 

Science avec patience, 

La supplice est sûr. 

 

I grandi animi s’incontrano. 

Quel Nul Orietur risolve ogni 

enigma. 

Siamo nel sublime davvero dove 

il Verbo viene dapprima di tutto: 

In principio erat Verbum (Ló-

gos): primo verso secondo Jo-

hannes. 
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segue da pag. 1 

 

          intenzionalità di Husserl 

diviene, nell’opera di Heidegger 

del 1927, presenza, esser-ci, 

essere-nel-mondo. Così s’inten-

de, contro ogni metafisica tradi-

zionale, la trascendenza.  

Heidegger rompe ogni scolastica 

filosofica, metafisica, proprio af-

fermando che la trascendenza è 

essere-nel-mondo, rompendo la 

dicotomia tra soggetto ed ogget-

to, illuminando la soggettività 

come globalità e trascendenza. 

È proprio tale fatticità dell’esi-

stere che si offre, aprendosi al 

mondo, progettandolo, “come” è 

nel mondo. E nel presente già 

coesiste futuro e passato (il suo 

poter essere e il suo essere già 

stata). 

Gettato nel mondo l’uomo ha la 

possibilità di comprendersi tra-

mite le cose del mondo o inau-    

. 

tenticità, o tramite sé o esistenza 

autentica. Se l’uomo si compren-

de tramite il transeunte del mon-

do, delle convenzioni, del banale 

non agisce come Io ma in fun-

zione di altro, di altri o di ano-

nimi, adeguandosi. 

L’essente non pensa in nome 

proprio ma accodandosi agli al-

tri, ai ruoli, alle convenzioni. Il 

«si dice», si pensa e via dicendo, 

rende banale l’esistere che sem-

bra essere la cifra dell’oggi (“la 

cosa sta così perché così si di-

ce”). 

Si parla di ogni cosa senza vera-

mente saper nulla: infatti nell’i-

nautentico la morte (l’evento) è 

sempre “la morte degli altri”: 

non ci si interroga sull’Essere, la 

qual domanda chiama nella co-

scienza se stesso. Scriveva Hei-

degger, “ciò che mi preoccupa     

. 

non è l’esistenza dell’uomo; la 

questione è quella dell’essere nel 

suo insieme in quanto tale”. Non 

per nulla nel capolavoro del 

1927 (Essere e Tempo) v‘è ri-

portato un lungo brano del Sofi-

sta di Platone. 
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